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Assocarboni vede un futuro di nuovo tinto di nero 
L’associazione riprende le stime della società di analisi McCloskey, 
secondo cui le importazioni di carbone in Europa sono in risalita e 
continueranno a crescere anche nel 2023 
 

 

 
L’attuale crisi geopolitica internazionale, che nelle dichiarazioni dei politici 
europei non potrà e non dovrà ostacolare la transizione energetica in atto, 
nella pratica sta avendo effetti concreti, generando una ripresa 
dell’importazione di carbone nel Vecchio Continente, che per sopperire alle 
scarse forniture di gas naturale (peraltro acquistato a quotazioni stellari) sta 
tornando ad utilizzare per la generazione elettrica questa commodity ‘nera’, che 
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ormai pareva avviata verso una progressiva ma ineludibile uscita di scena (il 
cosiddetto phase-out). 
A sottolinearlo – con evidente quanto legittima soddisfazione – è Assocarboni, 
l’associazione nazionale degli operatori del settore, che in una nota riprende le 
previsioni di McCloskey. 
 
La società di analisi ha infatti innalzato, nell’ultima settimana, le sue previsioni 
sulle importazioni di carbone europee via mare, che per l’intero 2022 
dovrebbero attestarsi a 103,5 milioni di tonnellate. Valore ben maggiore 
rispetto agli 85,5 milion di tonnellate che la stessa società aveva previsto, per 
quest’anno, lo scorso febbraio, e anche del 13% più elevato rispetto al dato del 
2021, pari a 91,9 milioni di tonnellate. 
 
E l’effetto della crisi ucraina sul mercato del carbone – positivo per chi lo 
commercia, evidentemente negativo per chi invece è convinto della necessità di 
abbandonare questa fonte energetica considerata particolarmente inquinante 
– sembra destinato a non esaurirsi nell’anno in corso. 
 
Secondo la stessa analisi di McCloskey, infatti, nel 2023 le importazioni europee 
di carbone via mare dovrebbero ulteriormente aumentare per attestarsi a 
114,0 milioni di tonnellate, con un aumento del 10% e al livello più alto dal 
2018. “L’aumento – precisa Assocarboni – sarà guidato dal settore energetico, 
poiché i governi si rivolgono nuovamente alla generazione elettrica a carbone, 
per supportare i deficit nel gas”. 
 
Germania, Italia, Paesi Bassi e altre nazioni europee hanno infatti messo in atto 
misure di emergenza per ripristinare o prolungare la vita delle centrali 
elettriche a carbone, allo scopo di colmare le lacune nella produzione di gas a 
seguito dei tagli delle forniture russe. 
 
In particolare, l'Italia nel 2022 dovrebbe importare 9,2 milioni di tonnellate di 
carbone, in aumento rispetto alla previsione di febbraio di 5,3 milioni e alle 
previsioni del 2021 di 7,0 milioni di tonnellate. Per i prossimi tre anni, le 
importazioni dovrebbero attestarsi attorno agli 11,0 milioni di tonnellate l’anno. 
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